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L’esperto: “Sotto la calce ce ne sono molte altre”.

LAZZARETTO NUOVO, SCOPERTA UNA ISCRIZIONE DI 500 ANNI FA.

Scoperta un’iscrizione cinquecentesca al Lazzaretto Nuovo. Il lavoro degli studenti che hanno partecipato al recente workshop di “Archeologia sperimentale – Tecniche pittoriche”, organizzato dall’infaticabile Gerolamo Fazzini e diretto dai docenti Luciano Zarotti e Dorina Petronio, ha riportato alla luce, dopo averla liberata dalla calce che la ricopriva da mezzo millennio, un’interessante iscrizione. Le parole, vergate nel veneziano commerciale dell’epoca, raccontano della presa in carico, da parte del Priore del Lazzaretto (tale Ventura De Toni) e del guardiano del Magistrato alla Sanità (tale Zan Maria Pedrete), delle merci portate dalla nave Testa (presumibilmente il nome dell’armatore) da Costantinopoli. 

Scritte che documentano la puntuale attività di prevenzione dei contagi svolta dalle autorità della Serenissima, un sistema che di fatto rappresentò l’invenzione della medicina preventiva. “Ma di iscrizioni del genere ce ne possono essere altre centinaia sotto la calce. Molto importante -  spiega Fazzini – sarebbe che Unesco, comitati privati e Soprintendenza trovassero i finanziamenti necessari per avviare un’opera sistematica per salvare questi interessanti messaggi su cui grava il pericolo della cancellazione a opera della muffa.”. 

Una volta pulite, le iscrizioni vengono infatti preservate dall’aggressione del tempo con dei prodotti fissanti. Intanto, dopo un attento studio, Massimo Giacomazzo, esperto di imbarcazioni antiche, ha svelato i misteri della nave dipinta sul muro del Tezon Grande sotto il famoso galeone a remi: “Si tratta di un Buzo, ovvero – precisa Giacomazzo – di un mercantile a vela dalla prua tonda che nella parte anteriore aveva un buco (“buzo”) dove i marinai potevano stivare la loro personale paccottiglia da vendere nei mercati raggiunti dalle rotte della Serenissima.”.

